


2 

All'epoca in cui il colpo fu messo in esecuzione, tutti in 

savano e parlavano di pace. Anche lo· stesso Mussolini, come il mar Ba­

doglio dichiarò più tardi, aveva seriamente considerato' l'avvicinarsi 

degli alleati• Illluce si era finalmmnte convinto che nitler lo aveva 

traditoo Dopo l'incontro della fra i dub dittatori aveva scorto 

la lmce che i suoi connazionali avevano visto mesi prima· dtsse 

ai suoi più stre 1:::- i collabora t o:ci, stava solo .:pfr:r Hitler, e 

avrebbe allegamente sacrfficato milioni di . vite italiane per ritardare 

il giorno della resa dei conti per la Mussolìni disse ai suoi 

fascisti che egli intendeva rompere con la Germania per 

il 15 di settembre • ' 

Ma il Duce intendeva a spettare tropp9 a lungo • Grandi riconobbe con il 

ambrosia che gli Alleati non avnbbero mai ascoltato le proposte di 

pace di e chs il fondatore del fascismo avrebbe perciò dovuto 

andarsene. Grandi giocò bene la sua parte nella climaterica sessione 

finale del Consiglio ebbeluogo a Palazzo venezia il 24 

e che finalmente, alle 3.30 dilla domenica mattina, con 24 voti contro 

sette e un astenuto, depose il duce. (Derrore dei voti é nel testo.Ndt.) 

La notte stesso l'esercito si mise in modo rapidamente• fu ar­

restato alla vi la reale; il mar• Badoglio, che non era stato informato 

della cospirazione fino al prima, si trovò a del governo. In 

ricompensa dei suoi servigi urandi non ottenne incarichi di in 

Italia ma wesao in grado di rifugiarsi a Lisbona, mentre altri capi 

fascisti volavano via o venivano ttferma ti r•. 
i preliminari pell'episodio fina13• 

I capi militari dietro nadoglio avevano deciso di fare approcci presso 

gli alleati• I1 loro problema era di dei contatti di 

alla raddopiata vigilanza della a Roma e in tutte le capi tali 

dei paesi neutrali• I tedeschi controllavano ogni partenza da Homa e 

non di quindici giorni dal rovesciamento di Mussolini ahe fu 

trovata una V'ia per ma..:: ... dare un ijviato fuori di .noma: 
' . 

seconda di agosto una delegazione del ministero degli 

affari esteri lasciò Roma per per salutare l'ambasciatore italiano 

al 9ile di ritorno dalSud America• Con la partirono due per­

sone che il governo italiano a\eva selezionato in vista della difficile 

mwxw±wHX e pericolosa missione di mettersi in contatto con gli 

e di fare in modo da far uscire dalla guerra• 

Il capo negoziatore era il gen. Castellano, axa%ax±H ufficiale 

anziano dello stato maggiore di Suo interprete e consigliere 

era Franco 36 nne, laureatosi a Harvard, di madre americana e 

che era stato per console italiano a Honolulu. 

Quale appartènte al Ministero degli ]}steri Montanari faceva ufficialmente 

parte della delegazione. fu difficile per lui ottenere un passaporto 

falso per Castellano che viaggiava come civile accompagnante 

la missione• Castellano é un siciliano, piccolo e brino, e la maggior par 

della sua espe 'rienza l 'ha fatta allo stato maggiorè• 

Madridi Castellano e !Vtontnari il treno diplDmatico con il 

pretesto di visitare degli amici e immediatamente si misero in contatto 

con l'lmbasciatore britannico. Il gen• Castellano informò l'ambasoiato­

revohe egli aveva istruzioni dal Governo Badoglio di cercare un armisizio. 
l 

I governi di .Lohdra e di Washington furono pront?men,te informati. La loro 

prima preoccupazione fu di stabilire che Oastellano e Montanari , 

eranm rappresentanti,accreditati del governo di Roma. Ciò fu fatto EBH da 

Badoglio con un documento firmato che attestava tale qualifica• A Castel­

lano e fu detto di proseguire per Lisbona dove essi viss§ro 

della delegazione italianao Gli agenti della uestapo a 
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na concentrarono la loro attenzione su al tre pe·.:r:sone del gruppo ita­
liano e solo; occasi,onalmente ebbero notizia di vaste_llano e Montanari• 
l\Tel frattempo i ·l gen• hisenhower aveva ricevuto istruzioni di inviare 
a Lisbona dei delegati p~ r iLcontrare gli italiani. Egli scelse come 
suoi rappresentanti il .Maggior generale Walter ~. Smith, suo capo di 
stato maggiore, e il ~rigadiere K.W.D. Strong aiatante in capo dello , 
stato maggiore. I d.ue inviati degli Alleati lasciarono il · Nord Af.rmca 
nel pomeriggio d~l mercoledì 18 agosto, muniti di ' passaporti civili; 

· Smi th come a +·farista e Strong come viaggiatore di commercio. Il giorno 
successivo ~rendevano posto a bordo di un piccolo apparecchio per 
passeggeri t non armato secondo le convenzioni int rnazionali) e pa~­
vano da uno degli aeroporti di Gibilterra per arr ivare un'ora e me zza 
dopo a Lisbona. I loro passaporti' vennero esaminati e vista ti senza · 
domande e la dogana non trovò nulla di sospetto nei loro bagagli. · 
Essi furono incont~ati mw«Wtw~mxxtx da un funzionario ameTicano che , 

··li riconobbe in segumto a un segnale .prestabilito~ e ~urono condot t i 
in automobile a casa del sig• George F. Kennan, incaricato d'af~ri 
american~, in attesa dell'oscutità• 

11 loro primo in~ontro con glf italiani ebbe l~o alle 22.30 del 
19 agosto nella re3idenza privata d~ll'ambasciatore britannico, sir 
Ronald Hugh Camp"Qell~ dove il gen· Smith e il brig .. Strong fuxono 
condotti dalla casa di Xen.'nan. Gli italiani pranzarono al loro alber­
~o, quindi presero un taxi per and.are in un ristorante per il qaffé. 
~eguendo poi i buoni dettami dei racconti polizieschi presero un al- . 
tro .taxi per una lontana parte de J.la città, dove entrarono in un edi9-
ficio con dop pia uscita e da qui t 2'·ovarono· un altro taxi che li con­
dusse all~KMÈ•xw~wtwxwmwxwE~Ea casa dell'ambasciatore• Gli italiani 
furono introdotti nello studio dell'ambasciatore dove, a persiaae . 
chiuse e tendine a bbassate,xilxW:.r®XWXDm ·sj.r .tionald li presentò ai 

· rap:presntanti alleati e a al sig• Kennan· Ron vi furono' strette di 
mano e altre amenità quando i delegati ·peres ero pos~o attorno ad un 
pi~colo tavolo rotondo. Tutto era molto formale· 

Il gen• Smith, agendo come parlamentare, disse a Castellano: "Hoap:pre­
so che voi venite per chieder~ le condizioni di un armistizio; eccole". 
Ed egli less e gli art.icoli uno ad uno: l'Italia dover;a arrenderst ìn­
cond iziti>na tamente cd evitare di dare qual s iasi aiuto ai nostri n miei; 
gli .n 1lea ti dove vano a vere . il P.ien'o , uso delle basi i~a li a ne; la · flotta · 
e l' ::tviazd.one dovevano pure arrendersi; le 'divisioni italiane fuori 
dalla patria dovevano venir richiamate; mendizioni politiche ed econo­
miche sarebbero state imposte _più taLdi· 

· ttl~·on vi può esse.re discussi ohi su q_uestil xw.rw±u condizioni" -con= 
eluse il gen• Smi th - "esse devono essere a .:: cettate . incondizionata-m e n t e " • · - · ' 

l • 

n-Il mio proponim -nto nel venir qui, disse il gen• tjastellano, non · 
era quello ji cniedere un arm±stizio, ma di vedere come g'Itàlia avreb­
be potuto cooperare con gli Alleati·~ 

~ra evidente che gli Ìtali8ni avevazano sperato di passare dalla parte 
dei vincitori senza una resa formale• n gen· Smith tagliò netto queste 
speranze: "Non oiamo pronti solo a discutere un armistizio• Voi .p.e avete 
or ora udito i termini/ Essi non saranno mutati: voi potete accettarli 
o resp i ngerli•"Casteilano fece cppire che era d 'accordo e Mintnari 
una copia delle condizioni in una tasca interna. 


